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Càlcio Il centravanti» ingessato per la frattura del perone, condanna il gioco duro 

Giordano: «Tanta inutile cattiveria in 
campo fa soltanto male al calcio» 

«È stato un fallo cattivo e voluto - dice Bruno - e non l'ho proprio capito» - È dispiaciuto per il silenzio del difensore ascolano «se mi avesse 
cercato - sottolinea - mi sarei sentito meglio» - È preoccupato per il momento delicato che sta attraversando questo sport 

Bogoni: 
«Non fallo 

inten
zionale» 

ROMA — Sul comodino un 
mucchio di telegrammi con 
le solite belle parole di Inco
raggiamento e tante scatole 
di cioccolatini. DI fronte un 
megapuffo blancazzurro, re
galo di un tifoso, Il suo nuo
vo portafortuna. Lui, Bruno 
Giordano, centravanti della 
Lazio, se ne sta seduto In pol
trona con la gamba fasciata 
di gesso, appoggiata ad un' 
altra poltrona. 

Il gravissimo Incidente di 
Ascoli non gli ha fatto perde
re 11 sorriso •merito anche dei 
miei compagni — dice — 
stanno sempre quo, non mi 
hanno lasciato un attinto. E 
come se fossi al campo con lo
ro». 

La sua stanza, al secondo 
plano della clinica Paldela, è 
meta continua di visite. È un 
andirivieni di amici, di gente 
qualsiasi, di tifosi, pronti a 
spendere una parola di au
gurio. 

E lui, Bruno Giordano, ac

cetta tutti, stringe la mano a 
tutti. La porta della sua ca
mera resta sempre aperta. 

Dovrà stare lontano dal 
campi di calcio quasi quattro 
mesi — 'un'eternità» sottoli
nea senza però vestire 1 pan
ni della vittima — un brutto 
colpo per la Lazio, impelaga
ta fino a! collo in una situa
zione di classifica deficita
ria. 

fSoprat tutto mi dispiace 
per questo motivo. Mi setnbra 
quasi di essermi tirato indie
tro proprio ora che c'è invece 
bisogno di stringere i denti 
per tirarsi fuori dagli impicci: 

'Anche la Nazionale — ri
prende Bruno — mi dispiace 
anche per lei. Ho fatto appena 
in tempo a metterci il muso». 

Bearzot ti ha telefonato? 
«Veramente ancora no. Mi 

farebbe piacere però se lo fa
cesse». 

Ti sei accorto subito di es
serti «rotto»? 

'Immediatamente. Un dolo-

Falcao il migliore 
giocatore del 1983 

BOLOGNA — Paolo Roberto Falcao è la star dell'anno 19S3: lo 
hanno stabilito 65 giornalisti di ogni parte del mondo che sono 
stati interpellati dal «Gufrin Sportivo» in occasione del consueto 
referendum annuale: Il brasiliano, come risulta dalle risposte degli 
interpellati pubblicata sul numero del «Guerino. di Questa setti
mana, ha preceduto Zico e Michel Platini. Il settimanale bolognese 
ha anche pubblicato gli altri risultati della sua inchiesta da cui 
risulta che il tedesco Sepp Piontek. allenatore della Danimarca, è 
stato scelto quale tecnico dell'anno; l'Aberdeen è stata considerata 
la squadra migliore a livello di club e la Danimarca la Nazionale 
più forte. 165 giornalisti hanno anche votato la formazione ideale 
nella quale figura un solo italiano. Cabrini. 

• Nella foto: FALCAO 

di Michele Serra 

Parlano scerti journalist? 
Alora parlare anche cheval 

— Pronto? É l'allevamento «Olalalalà» dove è nato e cresciuto il 
trottatore Idéal du Gazeau? 

— Oui. Lei è iournalista? . . . . . . - . ,-
Su Vorrei parlare con il proprietario di Idéal: chiedergli come 

mai ha deciso di vendere il suo campione agli svedesi per la ripro
duzione— 

— Le patron non sc'è. Sci sono solo io: Idéal in persona. 
— Un cavallo che parla? Impossibile! 
— Lo disce lei' Se parlano scerti journalist, può parlare benis

simo anche un chevcL Noi . 
— Beh. devo ammettere— ma sono sconcertato. Non si offenda. 

sono sconcertato e sorpreso. Per giunta lei ha la stessa voce dell'i
spettore Clouzeau— 

— Scerto. Ero io che dopiavo Peter Seler in suoi film tres 
amusant. Vita di purosangue è tres embetant, molto noiosa. E 
cosi dopo clenamento io fascevo sempre vosce di Clouseau per 
inganare tempo. E maintenant mi fascia tue ridicule qucstion, 
sue domande ridicule. 

— No, era solo per sapere se le secca abbandonare le corse per 
passare alla monta. . . . . 

— Domanda di journalista è domanda stupida. Lei come si 
sentirebbe se dopo anni di faticaccia oribilt correndo en avant et 
en artiere per fare guadagnare argent a suo patron, può andare 

i quale , 
no di altri cheval e'stupido fantino tu suo stupido carrossino con 
suo stupido trentino che frusta mio gropone gridando. E stupidi 
scometttori con loro stupidi soldi che gridano anche loro. Eàen-
tare che anche mio grandpere buonanima discetti sempre: idéal, 
chi va piano va sano e va lontano. Arivava sempre dernier, ulti
mo ma si godeva vita m pascoli di Normandia! 

— Capisco. Ma lasciare la Francia, la sua terra, la nostalgia-. 
— Nostalgia un corno. In Svesia farò sauna e amore con che-

vai, amore con cheval e sauna. Emanscipasione tesuale. Con la 
storia delle corse, sono dieci anni che non— 

— Ho capito, no capito. Non mi resta che farle tanu auguri. 
Verrò a trovarla in Svesia. Volevo dire Svezia. . . . 

— Bravo iournalista. Vieni: si tu ti comporta bene, ti fascio 
fare petit tour su mio gropone. Ma a una condition: che tu non 
grida e non ho ridiculo berelino! 

— Affare fatto. Addio. 
— Adieu. Vive la differente.,,.,., . , , 

(Ogni riferimento a fatti e cavalli reali è puramente casuale). 

re cane. Toccandomi sentivo 
qualcosa di strano, qualcosa di 
molliccio. E pensare che il dot
tor Ziaco mi diceva di alzarmi, 
che mi ero soltanto contuso...*. 

Un fallo cattivo oppure 
una dlsgra2latlssima circo
stanza, come, a volte, capita
no nel calcio? 

• Un fallo cattivo e voluto. 
Non l'ho proprio capito. Era
vamo a centrocampo, ero an
che di spalle alla porta. Solita
mente in analoghe circostanze 
si contrasta, si dà qualche 
spintarella. In questo caso in
vece c'è stata volontarietà: 

Può essere stato un inter
vento Inconsulto, frutto del
le tensioni che si sviluppano 
nelle partite. 

•Non credo proprio. In cam
po si sa sempre quello che si fa. 
Certo se uno direnta zmprof-
visamente pazzo. Ma non mi 
sembra che sia stato il caso di 
Bogoni: 

Dunque nessuna scusante 
per 11 difensore ascolano? 

•Non ne trovo, anche volen
do. Non ha avuto nemmeno il 
coraggio di chiamarmi, di far
mi una telefonata. So bene che 
il calcio è fatto anche di questi 
episodi. 

Oggi sono io a pagarne le 
conseguenze. Perù se mi aves
se cercato, se mi avesse soltan
to detto scusa non l'ho fatto 
apposta, mi sarei sentito sicu
ramente meglio. Siamo tutti 
nella stessa barca. E spendere 
due parole di con/orto per un 
collega sfortunato non costa 
nulla: 

Forse la responsabilità 
maggiore risiede nel tipo di 
professione, esasperata dal 
protagonismo. 

«Afa se uno ha qualcosa den
tro...». 

Questo vuol dire che 11 vo
stro è un mondo arido, Intru
so di violenza. C'è ovunque 
sugli spalti, in campo. Il cal
cio sembra essersi dimenti
cato di essere uno sport, uno 

spettacolo. 
«È un momento molto deli

cato. In effetti si sta perdendo 
il senso della misura. Occorre 
trovare qualche rimedio, ma 
non so quale: 

Casomai dandovi una re
golata anche voi calciatori, 
ponderando meglio le paro
le, evitando certi atteggia
menti dal sapore provocato
rio. 

«Sono d'accordo. Personal
mente ho sempre evitato di 
comportarmi in quei modi. Ma 
pensate che basti? Non siamo 
noi calciatori i soli a 
sbagliare». 

Sarebbe disposto a perdo
nare Bogoni? 

'Non è questione di perdo
no. Dico soltanto che tanta i-
nutife cattiveria fa male al 
calcio: 

E a Giordano... 
•Tantissimo e ci rimetto an

che un bel po'». 

Paolo Caprio 
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Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — «11 fallo "era intenzionale"., questa la frase 
detta a botta calda da Bmno Giordano, che poi ha rincarato la 
dose: «E entrato per farmi male. Ora dovrò stare fermo per tre 
mesi; dovrebbero sospendere per lo stesso periodo anche Bogoni». 
Carosi non gli è stato da meno: «Ad Ascoli non si può giocare. 
Hanno mirato alle gambe. Ci hanno provato anche con D Amico. 
Non si può entrare in campo con l'idea premeditata di fare male». 
Accuse pesantissime nei confronti di un giocatore e di una squadra 
alla quale il brutto incidente capitato a Giordano ha reso molto 
amaro il fine anno. Carosi sembra invece aver giustificato certe 
reazioni (non proprio ortodosse) dei suoi. Manfredonia, per esem
pio, ha fatto una «entrata» su Borghi da far temere il peggio, tanto 
era stata cattiva. Il centravanti ascolano se l'è cavata fortunata
mente senza nessun osso rotto. Bogoni, l'ascolano autore del fallo, 
non si dà pace. Voleva persino uscire dal campo, tanto era rimasto 
frastornato dal grave infortunio di Giordano. «Giuro — ripeteva 
ancora ieri — che non volevo fargli male. Mi dispiace moltissimo. 
Non ho mai fatto male a nessun avversario. In dieci anni di carrie
ra non mi era mai capitato di trovarmi in una situazione del 

genere. Fallo intenzionale? Neppure per sogno. Le immagini tele
visive mi danno ragione. E poi che motivo c'era di entrare duro? 
Eravamo a centrocampo». La società ascolana ha intanto inviato 
un telegramma a Giordano e uno alla Lazio per rammaricarsi 
dell'accaduto. Mazzone non ha voluto rispondere alle pesantissi
me accuse lanciate dal collega Carosi. «Sono state sicuramente 
dettate dall'amarezza del momento. Sono certo che oggi, a freddo, 
non le ripeterebbe. Mi dispiace veramente per l'infortunio subito 
da Giordano. Lo conosco bene: è sicuramente uno tra i migliori 
attaccanti del mondo. Gli auguro di tornare presto in campo. 11 
nostro è uno stadio impossibile? Ad Ascoli si perde, si vince e si 
pareggia come dovunque. Recentemente, per esempio, ha vinto il 
Milan e nessun milanista è tornato a casa con le ossa rotte. Ricordo 
partiteben più drammatiche per noi, come quella dell'anno scor
so. nell'ultima domenica di campionato, quando ci siamo giocati la 
salvezza con il Cagliari. Carosi era presente e al termine elogiò 
l'estrema correttezza dell'Ascoli. Ecco, noi siamo sempre quelli». 

Franco De Felice 
Nella foto: GIORDANO nel letto d'ospedale a Roma 

Quel lontano giorno che Mora... 
La storia del calcio, purtroppo, è piena di drammatici incidenti - Il «fattaccio» di Riva al Prater - Il «fallacelo» di Benetti che troncò la carriera di 
Lìguorì - Lo scontro Vannini con Fedele - L'intervento di Martina su Antognoni e l'operazione al cranio per salvare la vita al «capitano» gigliato 

MILANO — La storia del 
calcio è piena di fratture. Ri
cordiamo 1 casi più celebri. È 
Il 14 dicembre del 1965, il Bo
logna ospita 11 Milan: al 40' 
del primo tempo, Lo Bello fi
schia un fuorigioco del ros-
sonero Mora, ma l'ala destra 
non sente, o fa finta di non 
sentire 11 richiamo dell'arbi
tro, e si avventa sul pallone 
per raggiungerlo prima del 
portiere Spalazzi. La sua 
gamba sinistra picchia con
tro quella destra del portiere 
felsineo. Lo scontro è duro, 
violento. Tibia contro tibia. 
Mora lancia un urlo e cade a 
terra semlsvenuto. La gam
ba si è spezzata. «È stato ter
ribile — dirà in ospedale Mo
ra —: ho guardato la gamba e 
mi ha dato l'impressione di un 
braccio snodabilissimo». Nes
suno scandalo o processo. È 
10 stesso milanista a gettare 
acqua sul fuoco: 'Sono finito 
di corsa contro Spalazzi e sono 
raduto. Tutto qui: Dopo l'o
perazione alla gamba, l'at
taccante rossonero guarirà 
In due mesi e continuerà a 
giocare. 

Cinque anni dopo è tocca
to a Gigi Riva nella partita 
contro l'Austria al Prater. 
Alla mezz'ora della ripresa, 
l'attaccante azzurro viene 
steso duramente dall'au
striaco Hof. Il viso di Riva, a 
terra, è una smorfia di dolo
re. La diagnosi: frattura del
la gamba destra. Anche per 
11 «Gigi nazionale* due mesi 
di riposo e poi via ancora in 
campo. Riva e Hof non 
drammatizzano l'Incidente. 

•Non credo che il fallo sia stato 
volontario. Sono cose che suc
cedono» è il commento dell' 
azzurro sulla falciata di Hof. 
E l'austriaco gli invia un te
legramma con due parole. 
•Scusa Gigi». 

Di diverso tenore la di
chiarazione del bolognese 
Llguori dopo essere finito In 
ospedale, un anno dopo, per 
un takle del milanista Benet

ti. Il rossonero dirà di essere 
Intervenuto sulla palla, ma 
ha colpito duramente 11 gi
nocchio del mediano felsi
neo. «Benetti — dirà Llguori 
— ha commesso una scorret
tezza da codice penale. Dato 
che non è la prima volta stia 
attento. Un giorno gli potreb
be capitare qualcosa di poco 
simpatico. Si è trattato di un 
fallo assurdo e grave dato che 

l'azione si svolgeva a metà 
campo. Benetti chieda ai suoi 
medici cosa significa per un 
giocatore la lacerazione del le
gamento collaterale mediate 
di un ginocchio...». Llguori 
non giocherà più. 

Come 11 perugino Vannini, 
Il 5 febbraio del 1979, ha avu
to la carriera stroncata dalla 
frattura della tibia e del pe
rone. Autore del fallo, llnte-

# Due drammatici incidenti del passato: a sinistra MORA rice
ve la visita dì SPALAZZI; qui sopra RIVA soccorso subito dopo 
l'infortunio del Prater 

rista Fedele. L'inchiesta è 
avvenuto In una partita, rac
conta il cronista dell'Unite), 
'dove si è fatto a gara a scal
ciarsi, smanacciarsi, insultar
si e sputarsi addosso». SI di
fende Fedele: «Un fallo fortui
to. Ero fuggito a Vannini che 
ha allungato la gamba per o-
stacolarmL Ho cercato di sal
tarlo, ma l'ho urtato con il gi
nocchio: Versione convali
data dallo stesso Vannini. 

'Neppure Martina voleva 
farmi del male» commenterà 
Antognoni 11 suo gravissimo 
Incidente accaduto 11 23 no
vembre di due anni fa. Il por
tiere genoano Martina era u-
scito sul capitano viola col
pendolo fra il collo e la man-

. diboia. Antognoni resterà al
cuni Istanti svenuto sul cam
po con la bava alla bocca. O-
perato al cranio, U giocatore 
è guarito perfettamente. Ma-
radona, Invece, colpito dura
mente alla caviglia sinistra 
da un terzino basco è ormai 
fuori gioco da oltre un anno. 

'Falli cattivi, duri, assassini 
ci sono sempre stati — com
menta Roberto Bonlnsegna 
—. / giocatori devono però 
cambiare mentalità. Non pos
sono classificare fra le fatalità 
un incidente a gamba tesa. 
Sanno perfettamente che quel 
movimento della gamba può 
spaccare l'arto inferiore dell' 
avversario. E così altri falli 
che rientrano nei pericolo» 
trucchi del mestiere». 

Sergio Culi 

/ / giovane era entrato in coma profondo la notte del 10 dicembre al termine del vittorioso match con Lupino 

È morto il pugile La Serra 
MILANO — Il pugile Salvato-

• re La Serra, in coma dal 10 di
cembre scorso, quando fi sentì 
male dopo un incontro da lui 
vinto a Rozzano (Milano), è 
morto ieri sera nel padiglione 
Beretta del Policlinico di Mila
no. 

Salvatore La Serra, che ave
va 25 anni, è spirato poco dopo 
le 23 di ieri sera. Il referto dei 
medici parla di «crisi cardiocir
colatoria conseguente a lesioni 
irreversibili alla corteccia ence

falica». Le condizioni del giova
ne. rimasto sospeso tra la vita e 
la morte fin da subito dopo l'in
contro, si sono aggravate im
provvisamente ieri pomeriggio, 
dopo che i medici erano riusciti 
a tenerlo in vita con apparec
chiature per la rianimazione 
per oltre venti giorni. 

Salvatore La Serra il IO di
cembre aveva combattuto sul 
ring di casa, a Rozzano. contro 
Maurizio Lupino iti un match 
valido come semifinale per il ti

tolo italiano dei pesi gallo. Pu
gile dal 1976. La Serra aveva 
disputato nove incontri da pro
fessionista vincendoli tutti. 
Nell'ultimo incontro della sua 
carriera il pugile rozzanese ave
va vinto ai punti, ma subito do
po il verdetto si era accasciato 
al suolo. Soccorso, La Serra era 
stato in un primo tempo tra
sportato all'ospedale San Pao
lo, poi in sala di rianimazione al 
Policlinico, dove è rimasto sino 
alla morte. 

10 dicambra: la Serra pardo conoscenza • viena soccorso 
pochi minuti dopo l'incontro vittorioso con lupino 

Sul match di Rozzano è ora 
in corso un'inchiesta giudizia
ria aperta dai magistrati della 
Procura milanese per accertare 
se sul ring è accaduto qualcosa 
che possa comportare respon
sabilità penali a carico dell'av
versario. dell'arbitro o dei «se
condi* del povero La Serra. Ol
tre questo l'inchiesta giudizia
ria non potrà andare, anche se 
alcuni magistrati milanesi in
tenderebbero mettere in di
scussione gli stessi regolamenti 

Brevi 

federali che non salvaguarde
rebbero al massimo la salute 
dei pugili. Non potrà perche il 
compito del magistrato inqui
rente è quello di accertare se le 
nonne sjnt> state rispettate: 

?\m per la legge il suo compito 
ir.isce. In ogni caso la tragica 

morte del pugile, rispettate o 
non che siano stata le regole, 
ripropone Q dilemma deità li
ceità del pugilato, o meglio del
la sua filosofia basata sulla «di
struzione. fisica dell'avversa
rio. 

Tifosi sampdorìani a giudizio 
per danneggiamento a un treno 

GENOVA — Quattro tifosi 
sampdoriani sono stati rinviati 
a giudizio dal giudice istrutto
re, dott. Roberto Martinelli, 
per «danneggiamenti aggrava
ti». Uno di essi è anche imputa
to di resistenza a pubblico uffi
ciale, e per lui, ritenuto il «ca
po*. c'è anche l'aggravante di 
essere stato il promotore del 
fatto, avvenuto dipo Pisa-Saro-
pdoria dell'ottobre 1382. 

Sul treno che li riportava a 
Genova i tifosi blucerchiati, nel 
tratto fra La Spezia e Sestri Le
vante, sfasciarono tre carrozze 
e ne danneggiarono parzial
mente una quarta, lanciando 
oggetti dai finestrini al passag
gio del treno nelle varie suzioni 
della Riviera. I danni furono di 
oltre cento milioni. 

L'inchiesta portò all'arresto 
di alcuni presunti responsabili, 

che poi ottennero la libertà 
provvisoria, e alla accusa di de
vastazione, formulata dalla 
Procure della Repubblica, nei 
confronti di otto giovani, tre 
dei quali minorenni. 

Il giudice istruttore ha ora 
prosciolto per insufficienza di 
prove uno degli accusati, ha 
stralciato la posizione dei tre 
minori ed ha rinviato a giudizio e altri quattro, dei quali non 

reso noti i nomi. 

Le quote del Totocalcio 
Queste la quota dal Totocalcio: <• n. 20.892 vi-icenti con 12 punti 289 

nàta 100 Ir». Ai n. 443.814 vincenti con 11 punti. 17.500 tra. 

Stecce-Cruz il 22 febbraio 
B corrtfwnimento ea Loris Stacca • 1 domWeano tao Cna, vstoroleparl 

titolo monetala 01 pugnato, pesi auparetBo. in progamma l pjosàmo 3 
feborao, a stata spsstsro al 22 dato stesso mesa, a causa data ecigaraa 
tatuai— di una rata americana. 

Alle Simec H Torneo Philips 
La SiTise ha vinto i Tomeo PhSps <f paRacanestro. riservato a squadra <• 

•ooata. bananeto nt*a tinaia di Londra i Maccabi dì Tal Aviv per 89-80. Con 
<fjtatQVJoc*ssoQ*n>l^r*rwtooi3*&*zoQ*&^ai.&aM*nó>Rm>~ 
tori dal titolo. 

Cova miglior sportivo per le Tenjug 
Atwrto Cova, campione òsi mondo dai 10.000 «navi. e stara definito • 

iQtttoó*t**4imm&om*\9&X6&i*\icna»a<roit*0nvmto 
frolli i l Ter»»» 


